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Ebene 1 »
N° XVII
A dì 1 aprile 1761.
Zitat/Motto »Veritas in puteo est.
La verità è in un pozzo. « Zitat/Motto
Ebene 2 »  Quando Democrito disse questa sentenza, volle notificare agli uomini che la verità era occulta, stavasi
in una grandissima profondità, e ch’era una fatica e uno stento gravissimo il ripescarla e il trarnela fuori di quelle
tenebre e scoprirla agli occhi de’mortali. Egli dovea dire piuttosto, non ch’essa fosse in un pozzo, ma che gli
uomini scenziati l’aveano a poco a poco rinchiusa dentro ad un edilizio, col voler sapere più di quello che importa
all’umana generazione, e salendo col cervello più su di quello che dovreano salire. Quando io fo il novero di tanti
filosofi che sono stati in tanti secoli da Talete in qua, per non andare a’tempi più remoti, e veggo che ognuno
di essi ha fatto professione di trovare la verità, e che ognuno si credea di averla trovata, e che in fine siamo oggi
a quel medesimo, nè la possiamo vedere ancora, a me pare che l’abbiano coperta più che mai fosse. Immagino
che la sia rinchiusa, non in un pozzo, ma in un edifizio, nel quale si fosse quivi rinserrata da sè, per fuggire dalla
curiosità degli uomini, lasciandosi solamente vedere ad alcuni, forse di quelli che a noi parrebbero i più goffi,
fuori per certe inferriate. Certi grand’ingegni, con le loro continue perscrutazioni, fecero intorno al palagio della
verità non so quali inferriate di qua dalle prime, e parendo loro di avervi aggiunto lume fecero per modo che
l’occhio, in iscambio di penetrare un’inferriata, dovea passare oltre a due, e la vedea meno. Di poi vennero altri,
e vi aggiunsero graticci e gelosie, e poi altre, e poi altre; tanto che la verità è rimasa sì addentro e sì internata
e incentrata nella sua abitazione, che fra tante incrocicchiate finestre o la non si può più veder punto, o la ne
viene veduta un attimo di passaggio.
Un solo finestrino vi rimane ancora, non impedito dai lavori altrui, dov’ella si affaccia talvolta. Questo guarda
verso ad una parte del mondo, ove sono campi e boscaglie; sicchè la ne viene veduta da pecorai, da guardiani di
buoi, coltivatori di terreni, e da altre sì fatte genti che sono tenute la feccia della terra; nè mai si arrischiarono
di cavarla fuori di là, ma la guardano senza punto sapere chi ella si sia; ed ella in iscambio insegna loro in qual
modo debbano vivere per esser contenti, senza punto dir loro le cagioni e i fondamenti del suo parlare; essi
l’ubbidiscono, e operando secondo il giudizio della verità, fanno una vita meno affannata di tutti gli altri, e
muoiono quasi senza avvedersene.
Non so in che meglio ci potesse ammaestrare la verità che in questi due punti, nè quello che ci debba importare
il sapere altro. Noi abbiamo a vivere in questo mondo o molti o pochi anni, e appresso a partirci. La sanità è
uno de’primi beni che dobbiamo cercare, e la tranquillità dell’animo il secondo. I corpi di coloro che manco
sanno, [74]  e questi sono certamente i lavoratori della terra, sono veramente i più robusti, e gli animi del più
idioti sono i più quieti; dunque si può trarre una conseguenza, che l’esercizio del corpo, e il dare al cervello
manco briga che altri può, saranno cagione di sanità e di quiete. Nè voglio perciò che si dica: Oh! che vuoi
tu? che il mondo sia tutto addormentato? No, io non intendo questo: anzi all’incontro affermo che gli uomini
allevati in questa guisa, saranno mille volte più operativi e di grande animo, di quel che sono oggidì andando alle
scuole ove s’impara la scienza. Altro è scienza, altro è virtù; quest’ultima è necessaria. « Una squisita manteca è la
scienza, » disse già un valentuomo, « ma difficilmente si conserva senza corruzione o mal odore, secondo il vizio
—2—
del vaso in cui è riposta. » Molti popoli, che dagli Ateniesi erano chiamati barbari, lasciate del tutto le scienze,
attendevano alla virtù solamente. Ebene 3 » Exemplum »  I Persiani, secondo quello che ne dice Zenofonte,
insegnavano a’loro figlioletti le virtù appunto con que’metodi coi quali le altre nazioni ammaestrano nelle scienze.
Fino il primogenito del re ne veniva in questa guisa allevato. Ai più virtuosi uomini della corte era consegnato
il bambino; ed essi prendevansi cura che quel corpicino crescesse quanto si potea bello e sano; e quando era
pervenuto a sett’anni, lo facevano cavalcare e andare a caccia fino a’quattordici anni. Allora lo consegnavano a
quattro uomini de’più celebrati nel paese, l’uno in sapienza, l’altro in giustizia, l’altro in temperanza e il quarto
in valore. Il primo gli confermava l’animo nella sua religione, il secondo gl’insegnava ad essere verace sempre, il
terzo a temperare i suoi desiderii, e il quarto a non temere di veruna cosa. Oh! trovasi egli neppure una menoma
menzione di dottrina nelle leggi date da Licurgo a’Lacedemoni, i quali riuscirono quelli che ognuno sa, senza
altri maestri che di valore, di giustizia e prudenza? « Exemplum « Ebene 3 Metatextualität »  Ma io non voglio
aggirarmi più oltre negli antichi, « Metatextualität  avendo sotto gli occhi gli effetti delle diverse scuole che si
fanno oggidì, nelle quali si cerca solamente di empiere il cervello e non altro. La stizza della lingua latina, imparata
per dispetto da’teneri fanciulli in un tempo in cui nulla intendono, a poco a poco è quella prima che guasta loro
il temperamento; perchè dovendo starsi a sedere continuamente in un tempo che sono tutti anima e movimento,
si disperano intrinsecamente di quella schiavitù, e scoppiano di dispetto. Oh! non sarebbe forse il meglio che
ne’loro primi anni, senza punto avvedersene, avessero intorno chi passeggiando e scherzando con essi, favellasse
correttamente l’italiana lingua, della quale si debbono valere un giorno in lettere, in iscritture o in altro, secondo
la condizione di loro vita? Ecco quello che ne avviene. Sono sempre infermicci per dispetto fino a tanto che sono
giunti ad intendere le pistole di Cicerone; cresciuti, lasciano quella lingua abbandonata da parte, tanto che in due
anni non se ne ricordano più; e scrivendo per necessità in italiano, non sanno dove si abbiano il capo. Dopo la
grammatica entrano nella rettorica, nella logica, nella filosofia; empionsi l’intelletto di un fastello di cose che per
lo più non appartengono punto alla vita che debbono fare nel mondo: onde di là a non molti anni, entrati chi
in un uffizio, chi in un altro, secondo che la loro condizione richiede, quello che hanno [75]  imparato, o non
giova punto, o non serve ad altro che a guastare con le sottigliezze tutto quello che fanno. Oltre a tutto ciò, sono
gli uomini così accostumati da’loro primi anni fino a venti o ventidue a starsi a sedere a forza in sulle panche
delle scuole, che si movono poi a grandissimo stento, e pare che il mondo caggia loro addosso quando debbono
andare alle faccende. All’incontro l’insegnare la virtù, oltre all’essere di maggiore utilità, non richiede tanta fatica.
Ci sono gli esempi de’buoni, i quali basterà che dal maestro ci vengano notificati; ci sono quelli de’tristi. Gli
mostri il maestro, e gli faccia abborrire. Nel leggere le storie, facciansi osservazioni, non sopra un elegante squarcio
rettorico, o sopra la forza di un vocabolo, come si usa per lo più, ma sopra le azioni degli uomini. Scopransi
le passioni che diedero movimento all’opera; non si lusinghi che del bene operare nasca sempre la gloria, ma sì
bene la consolazione della coscienza; nè si dia ad intendere che il male operare sia ognora cagione di calamità
evidenti, ma sì bene sempre di rodimento al cuore del tristo operatore. Io sono più che certo che sì fatta scuola
farebbe meglio scoprire la verità seppellita, di tutte le scienze del mondo.
L’OSSERVATORE
Ci è uno il quale mi scrive intorno al costume di certi papponi che hanno, per mangiare dell’altrui, aggiunto
una regola nuova all’arte dell’adulare. Questi sono certi uomini che fanno professione di ascoltar pazientemente
ogni cosa, e di consentire a tutto quello che odono, senza mai parlare. Avendone anch’io veduti molti di questo
genere, pubblico il foglio qual mi viene mandato. Bramo che la diversità possa dilettare chi legge, e invitare anche
i begli spiriti a somministrarmi, talora qualche loro garbato pensiero. I libri per lo più si compongono di cose
rubacchiate qua e colà da’morti. Io accresco il mio co’presenti de’vivi.
Ebene 3 » Brief/Leserbrief » Metatextualität »  ALL’OSSERVATORE « Metatextualität
Fu un tempo che alcuni per sollazzo si tenevano o in casa, o per loro domestici amici, certi uomini goffi e
talvolta ingegnosi, i quali con le loro piacevolezze traevano di che vivere. Ci rimangono anche oggidì i libri
pieni delle facezie di costoro, i quali studiavano sempre di allettare in fatti o in detti chi dava loro il pane e i
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vestiti; e affaticavansi coll’ingegno e con una garbata eloquenza per acquistarsi di che mantenere la vita. A pensar
bene, non era facile impresa, e richiedeva un grande studio de’tempi, delle circostanze, dell’animo di colui al
quale andavano innanzi; perchè in iscambio di una mensa poteano cavarne una furia di percosse o altra disgrazia
peggiore. A’nostri giorni è nata un’altra disciplina che non ha in sè minore difficoltà di quella.
Ci sono alcuni uomini, i quali per trarre di che empiere il ventre, lasciata ogni altra applicazione, e dimenticatisi
di fornire la lingua di bei detti e di garbate facezie, si sono dati al tutto ad allevare in una scuola di eterna sofferenza
gli orecchi; e non arrecano a quelli che danno loro di che mangiare, altro che l’udito. Questa è una scienza [76]
che può dirsi ritrovata ai nostri giorni, della quale io non trovo che negli antichi vi sia esempio veruno. Non
crediate però che non sia posata sopra i fondamenti di molti principii, e che non costi sudore l’impararla. In
primo luogo conviene stabilirsi l’animo e non isbigottirsi mai di quante pappolate e bugioni solenni vengono
proferiti; ma educarlo per modo che sia quasi tutto negli orecchi, per ascoltare tutto quello che il padrone della
mensa volesse dire. Per secondo si hanno a tenere gli occhi aperti e fisi in faccia al parlatore, per poter a tempo,
col segno di un sorriso, applaudire a’detti di lui, o con l’ilarità della faccia maravigliarsi di quello che dice. E per
terzo saper tenere così a freno la lingua, che non parli mai; e se pure vuol pronunziare qualche sillaba, aspetti
appunto il momento in cui il parlatore vuol riavere il fiato, per non interrompere male a proposito la diceria
di lui a qualche passo d’importanza. Io so che alcuni troppo sottili di coscienza potrebbero dire questa fosse
adulazione; e sarebbe, se gli uomini che ascoltano e tacciono, non avessero trovato il modo di salvare l’onor
loro dalla taccia di adulatori. Ho parlato a parecchi di cotesti uomini, e rimproveratigli della loro taciturnità,
che fa l’effetto di un assenso a tutti gli spropositi che odono: quasi tutti mi hanno risposto ch’egli è vero che
estrinsecamente mostrano di consentire, ma che di dentro si vagliono di quella parola che non esce loro in sulla
lingua, e dicono fra sè: Questa è bugia: ora non sa quello ch’egli si dica: vedi bestialità ch’è questa? ora sogna: e altre sì fatte
contradizioni, le quali non sono intese da chi favella, e purgano chi ascolta dall’imputazione di adulatore. La
colpa, dicono, non è nostra, ma di chi ci dà di che mangiare. Ognuno dee fare quell’ufficio per cui viene in una
casa richiesto e pagato. Chi viene salariato per adoperare le braccia, chi per mettere in opera l’abbaco, e chi altro.
Se si scambiassero gli uffici, ne nascerebbe una confusione. La nostra è una scuola di genti che viene chiamata e
pasciuta perchè serva altrui solamente con gli orecchi, e quando noi gli’abbiamo appigionati per un pranzo o per
una cena, e pattuito ch’essi saranno sempre ubbidienti e sofferenti ad udire quanto verrà detto, se in iscambio
degli orecchi, usassimo la lingua, non avremmo attenuta la nostra parola, e meritamente ne saremmo discacciati.
Voi potreste dire a questo modo, che sono adulatori que’servi che comandati dal padrone a fare un’opera che
non istà bene, la fanno e tacciono; que’sarti che servono alla voglia di uno che si vuol vestire a modo suo e non
secondo l’intelligenza di quell’arte. Se noi fossimo invitati a pranzare per dire la verità, lo faremmo volentieri; ma
poichè siamo nutricati per ascoltare sofferentemente la bugia e non altro, facciamo il debito nostro.
Se questa è cosa degna delle vostre osservazioni, vestitela voi con quelle immaginazioni che vi
parranno a proposito, per pubblicarla. Metatextualität  »  Accertatevi della mia buona amicizia. Addio.
« Metatextualität « Brief/Leserbrief « Ebene 3 « Ebene 2 « Ebene 1
